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Gas-acqua: approvata la piattaforma Il Censis: in Italia la flessibilità è donna

Approvatalapiattaformaperil‘99-2002delcompartogas-acquachepuntaaunificare
inunsolocontrattosialeaziendepubblichechequelleprivate.Lerichiesteprincipali
riguardanolaconcertazionenelsettoreoccupazionale,ilconsolidamentodeldoppio
livellodicontrattazioneel’introduzionedeilavoriatipici.Isindacatichiedonoinoltre
aumentisalarialipariall’1,5%perciascunannodelbiennioeconomico1999-2000.

Nelmercatodellavoro,laflessibilitàèdonna.Loèdipiùall’estero,malatendenzari-
sultaincrescitaancheinItalia.Questo,insintesi,ilrisultatodiunaricercacondotta
dalCensisedalministeroperlePariopportunità.InItaliasu100occupateil26,3%la-
vorainformaatipica(part-time,contrattiatempodeterminato,lavorointerinale,pre-
stazionicoordinateecontinuative,lavoroadomicilio),controil13,9degliuomini.

Oggi a Milano e domani a Genova le udienze
sulla cessione alla Manital di alcuni servizi
decisa dall’azienda senza il consenso dei lavoratori
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diritti uguali per tutti
......................................................................................FULVIO FAMMONI*Ansaldo smembrata

la parola ai Tribunali
........................................................................................................................................................................................GIANFRANCO GILARDI*

I nItalia il percorsodi liberalizzazione, inparticolaredei
servizi a rete (energia, trasporti, banche, tlc, ecc.), è in
pienocorsoedèaccompagnatodaprocessidiprivatizza-

zione totale o parziale che hanno un impatto formidabile
nellanascitadinuovioperatori,di concorrenzafralediverse
aziende, di penetrazione di capitali e società estere; in so-
stanzanellaconfigurazionediveri eproprinuovisettoripro-
duttivi in cui il processo di competizione internazionale e la
manetaunicaproporrannounaconcorrenzaaccentuatache
dovràesseregiocatasufattoridiqualitàenonalribasso.

Tutto ciò necessita di elementi di regolazione che, anche
sulla basedelle direttive europee, si stannoprogressivamente
definendo. Il rapporto con le trasformazioni sociali incorsoe
l’innovazione contrattuale necessaria per dare risposte a
queste trasformazioni comportano la costruzione di nuovi
contratti di settore, nuove aggregazioni che identifichino gli
elementi di omogeneità in materia di diritti e lascino spazio
ad una più ampia contrattazione di secondo livello. È una
esigenza attuale, non può non essere compresa in questo per-
corso e richiede una ridefinizione concordata degli ambiti e
dei settoricontrattuali frasindacatoiedatoridi lavoro.

Molti operatori, inclusa la nuova proprietà di Telecom,
hannogiàmanifestato primi consensi e le stesseaffermazioni
di Confindustria su revisione di assetti che mettano insieme
impresechehannoidentitàdiprocessoemercato,nonpaiono
unostacoloall’avviodel confronto.Nonèpossibile invecela-
sciareai singoli soggetti la sceltadel contrattodi riferimento.
Questo sia nel caso del mantenimento di contratti delle
aziende di provenienza; sia con la scelta di applicare ogni
volta quello meno oneroso esistente, magari con rigidità
strutturali che alla fine peseranno di più sulla competizione;
fino alla degenerazione di nessun contratto di riferimento
perglioperatoripiùpiccoli.

Nonsolo l’ideache insettori cheacquistanopesoeidentità
nondebbaesistereunaregolauniformeèsbagliataepericolo-
sa, ma queste diversità diverranno uno svantaggio anche
nella competizione. Nel caso delle tlc non siamo più nel caso
di pochi grandi operatori tutti di livello nazionale; già oggi
sonooltre100ledomandepresentateeoltre50 licenzegiàas-
segnate. Se ogni azienda continuasse a portare diversità ed
elementi specifici a proprio vantaggio si creerebbe una evi-
dentedifformitàdiregole edalla fineunosvantaggioper tut-
ti. Èquesto il sensodella richiestadiCgil-Cisl-Uil aConfin-
dustriaperl’aperturadelconfrontocontrattualedisettore.

I ntendiamo predisporre una piattaforma contrattuale
che non punti alla generalizzazione di nessuno dei con-
tratti esistenti, ma ad un contratto specifico che defini-

sca regole uniformi per tutti su aspetti come professionalità,
organizzazionedel lavoroedegliorarioltrecheminimi sala-
riali.Ovviamentedire che il contrattodi settoreènuovonon
significa ignorare che le diverse aziende applicano già oggi
specifiche normative. Di ciò va tenuto conto sia attraverso
accordi aziendali di secondo livello, ma anche attraverso
una specifica e meticolosa attenzione alle parti comuni che
invece si potranno trasformare in riferimenti per tutte lea-
ziende.Una forte attenzioneai contenuti èdunquedecisiva.
Adesempio, nessunadelleattuali articolazionidi inquadra-
mento professionale da veramente risposta alla specificità
del settore.Oppure, le politichedi orari e flessibilità sui cui,a
fronte di contratti moltodiversi, è sbagliato cercaredelle im-
probabili medie. Confindustria ha già indirettamente con-
fermato queste tesi con la costituzione di una specifica fede-
razione (Federcomin) per le politiche della comunicazione.
Adessoattendiamounarispostachiara,nonattendista.

Nessuno pensa che si tratti di un processo facile, probabil-
mente comporteràmodalità e tempidifferenziati per idiver-
si settori,ma l’esigenzadipartire èovvia.Alcunicontratti in
scadenza e l’accordo per il Giubileo offrono l’occasione giu-
staperdiscuteredei settori e tentaredi raggiungerenuoviac-
cordicontrattuali.

*Segr.gen.Sind.LavoratoriComunicazione-Cgil

L a solidarietà viaggia anche
perpostaelettronica.I149la-
voratori della Gleason-Pfau-

ter di Bologna attendono messaggi
all’e-mail impresa@iperbole.bolo-
gna.it messa loro a disposizione
dal servizio Iperbole del Comune
di Bologna. Messaggi non gene-
rici - spiega Libero Federici del-
la rsu - ma contributi sulla globa-
lizzazione dei mercati e delle
produzioni industriali, di cui i
lavoratori Gleason stanno speri-
mentando una delle facce più pa-
radossali: mamma-Gleason degli
Usa ha deciso di disfarsi dei dui
figli bolognesi, di Porretta Ter-
me e di Villanova di Castelnaso.
Non che la gestione sia deficita-
ria, visto che la gestione ‘97 ha
chiuso con maggior fatturato di
59 miliardi e quasi 3 miliardi
(lordi) di utile e che per il ‘98 so-
no previsti 51 miliardi di fattura-
to con 4 di profitti. Nè perchè
l’azienda intenda risparmiare sui
costi di manodopera, visto che le
produzioni bolognesi - dentatrici
a creatore e a coltello e macchine
per rettifica, tutti prodotti per
l’industria dell’auto - verrebbero
trasferite in Usa e Germania. Ed
allora perchè? «Per esportare tec-
nologia», tentano di indovinare i
lavoratori: «Per rafforzare la ca-
pacità produttiva della fabbrica
statunitense».

La direzione Gleason-Pfauter
è inciampata in altri errori: «Si è
illusa di poter liquidare in poche
battute gli insediamenti italiani.
Non si attendeva la reazione
compatta dei lavoratori». Con il
risultato di gravi danni di imma-
gine verso i clienti, ed anche pa-
trimoniali. L’idea di sbrigarsela
in modo indolore si è rivelata
un’illusione. Non solo i lavorato-
ri hanno chiesto ed ottenuto la
solidarietà della città, ma hanno
coinvolto un orizzonte vasto
quanto la rete che abbraccia il
mondo. Perchè scomodare inter-
net? Federici: «Dopo la richiesta
di mobilità, un anno fa, ci è nata
l’idea di sensibilizzare i clienti.
Ora l’abbiamo estesa per convo-
gliare i contributi di chiunque ci
voglia aiutare». Un sito internet
si fa presto ad aprilo ma - spiega
la rsu - il grave significato sotteso
alla decisione Gleason comporta-
va la ricerca di spalle robuste che
solo uno spazio istituzionale può
offrire: quello del Comune - al-
meno ciò accadeva quando go-
vernava la sinistra - il cui accesso
tuttavia è possibile solo alle asso-
ciazioni. Ecco perchè tutti i lavo-
ratori Gleason si sono fatti soci
di «Impresa Lavoro Territorio»,
sodalizio formalmente costituti-
to, che da pochi è intestatario del
sito internet www.comune.bolo-
gna.it/iperbole/impresa. Ma stavol-
ta internet si rivela utile anche
alla rovescia, come spia di pre-
ziose filtrate dal fronte opposto:
«Basta accedere al sito di Gleason
che, essendo una public compa-
ny, deve comunicare i suoi passi
agli azionisti: l’azienda ha tra-
smesso via internet due comuni-
cazioni che ci riguardano: vi si
parla addirittura della rsu e della
necessità di fare con loro un ac-
cordo».

La vertenza sta per toccare la
boa cruciale. Domani scade in-
fatti il termine della procedura di
mobilità. La funzione mediatrice
dell’Ufficio del lavoro non ha
conseguito risultati: «Non vedia-
mo una grande volontà di giun-
gere ad un accordo. E non sono
previsti ulteriori incontri».
Quindi incombe il rischio che, se
non si arriva all’accordo entro
domani, la procedura si concluda
con il mancato accordo. In tal ca-
so l’azienda può procedere come
meglio ritiene, anche spedendo
le lettere di licenziamento. Ha
120 giorni di tempo. Licenzierà?
«In tal caso - replica Federici -
mette a rischio la produzione in
corso e si espone ai ricorsi indi-
viduali».

O ggiaMilanoedomaniaGenovasi svolge-
ranno presso i rispettivi Tribunali due
udienze di straordinaria importanza per i

lavoratori che Ansaldo ha, contro la loro volontà
e senza accordo sindacale, «esternalizzato» con-
ferendoli al cosiddetto Consorzio Manital. Ma è
a tutti evidente che la vicenda Ansaldo-Manital
ha acquisito una valenza di carattere generale in
relazione alle tendenzeche, con sempre maggior
forza, emergono dal mondo delle imprese. Sem-
brainfattiemergereunaveraideologiadellavoro
senza diritti che mira a frantumare ed alterare i
tradizionali rapporti di solidarietà tra lavoratori
e dipotere sociale in fabbrica.Le impresepunta-
no a ridurre il numero dei dipendenti stabili ad
un nucleo di lavoratori professionalizzati con i
quali coltivare forti rapporti di fiducia. Accanto
ad essi è presente una crescente quota di mano-
dopera precaria, scarsamente professionalizzata
e quindi facilmente sostituibile. E, per ultimo,
una ancor più rilevante fetta di manodopera
esterna, spesso priva di particolare qualificazio-
ne,utilizzataperlagestionedialcuniservizi.

Vadasécheunprocessoditaleampiezzaepro-
fondità, portato alle estreme conseguenze, può
determinareunritornoacondizionidimoderno
feudalesimoequestospiegal’interessedelsinda-
cato e dei lavoratori non solo ad acquisirepervia
contrattuale il diritto ad informazioni preventi-
ve sui processi di esternalizzazione, per contrat-
tarli con cognizione di causa, ma anche di con-
quistare per via legale oggi, e attraverso la via le-
gislativa domani (sarebbe molto utile capire se
esisteun’opinionedelGovernosuuntemaditale
rilevanza), un principio assolutamente liberale e
cioè: ogni lavoratore ha il diritto di scegliere il
proprio datore di lavoro. Non è vero quindi, co-
meaffermanoleaziende,chel’art.2112C.C.,mo-
dificato rispetto all’originale formulazione del-
l’art. 47dellaL.428/90,cheasuavoltarecepivala
direttiva Cee no 197/77 porti automaticamente
al passaggio del contratto di lavoro dal cedente
all’acquirente quando ad essere ceduto è un so-
lo ramo dell’azienda.

Infatti la giurisprudenza comunitaria ha af-
fermato a più riprese (vedasi le sentenze Katsi-
kas contro Konstantinidis, Merks contro Ford
Motors e altre) che la direttiva che consente al
lavoratore di rimanere alle dipendenze del
nuovo datore di lavoro alle stesse condizioni di
quelle pattuite con il cedente non può essere
interpretata nel senso che esso obbliga il lavo-
ratore a proseguire il rapporto di lavoro con
l’acquirente. Un obbligo del genere compro-
metterebbe i diritti fondamentali del lavorato-
re, il quale deve essere libero di scegliere il suo
datore di lavoro e non può essere obbligato a
lavorare per un datore che non ha liberamente
scelto (vedasi tra l’altro su questo tema la in-
novativa sentenza del 6/5/99 del Pretore di Mi-

lano dr. Giampaolo Muntoni in merito alla
controversia legale promossa da Belleggia con-
tro Philips Spa).

Tale principio, se generalizzato, se reso co-
gente da un’apposita norma di legge, permette-
rebbe di contrastare il punto di vista confindu-
striale che punta ad “arricchire” il trasferi-
mento di ramo d’azienda con una funzione -
quella espulsiva -, che permetterebbe alle
aziende di ridimensionare il proprio organico
estromettendo i dipendenti del ramo ceduto
senza il loro consenso ed evitando la comples-
sa gestione di una procedura di licenziamento
collettivo per riduzione del personale. Tale fe-
nomeno era stato percepito anche dai lavorato-
ri dell’Ansaldo che si erano visti recapitare
una lettera (4/7/97) in cui il gruppo comunica-
tiva di voler cedere un asserito ramo di azien-
da costituito dai Servizi Generali ad un certo
Consorzio Manital.

Il presunto ramo d’azienda era costituito
dalle più disparate attività: facchinaggio/giar-
dinaggio, gestione e distribuzione della cancel-
leria, pulizia dei fabbricati, manutenzione im-
mobili, fattorinaggio, centralino, centro stam-
pa, gestione archivi, ecc.

Rsu e Fim-Fiom-Uilm avevano immediata-
mente motivato il loro dissenso evidenziando

che:
a) Ansaldo svolge attività di produzione e di
commercializzazione di centrali termoelettro-
meccaniche;
b) l’impresa gestita da Ansaldo non ha quindi
mai avuto per oggetto il facchinaggio, il giardi-
naggio, la distribuzione e la gestione della can-
celleria e così via;
c) circa una sessantina dei 115 lavoratori di
Legnano ceduti alla Manital facevano parte
del famigerato centro di costo 991 Gestioni
Varie e cioè una sorta di reparto confino appo-
sitamente creato, in occasione dell’ultimo rien-
tro dalla Cigs nell’aprile ‘96, con il malcelato
intento di Ansaldo di liberarsi alla prima occa-
sione di questa manodopera giudicata eviden-
temente “superflua”;
d) una percentuale assai considerevole di lavo-
ratori ceduti erano invalidi civili o comunque
con ridotte capacità lavorative;
e) i servizi generali non sono un ramo d’azien-
da, cioè un complesso di beni sufficientemente
autonomo rispetto al resto dell’azienda non ce-
duta, ma solamente uno dei tanti centri di co-
sto aziendali, nel quale rientrava il personale
addetto alle più svariate ed accessorie attività,
senza alcun legame tra di loro;
f) l’esternalizzazione così realizzata viola il di-
vieto di legge in materia di appalto di mano-
dopera.

Va ricordato che nonostante il motivato ed
immediato dissenso del sindacato in data
15/7/97, i contratti di lavoro erano stati ugual-
mente ceduti, senza il consenso dei lavoratori
interessati, non prima di aver bollato di con-
servatorismo chiuso e gretto coloro che non
capivano la magnifica realtà del Consorzio
Manital in continua espansione, ricca di mi-
gliaia di dipendenti, che non avrebbe procura-
to ai lavoratori alcun tipo di problema occupa-
zionale perché forte di un contratto di 5 anni
con Ansaldo.

A distanza di meno di due anni a Genova
hanno già scioperato 8 ore il 26/3/99 contro il
tentativo di Manital di trasferire in modo uni-
laterale lavoratori presso altre imprese e a Le-
gnano la Manital ha “confidato” alla Rsu di
voler licenziare un certo numero di lavoratori
(meglio se volontari) e cerca di fare l’esterna-
lizzazione dell’esternalizzazione con il centro
stampa. Avevano proprio ragione i lavoratori
dell’Ansaldo: la cessione del contratto di lavo-
ro senza il consenso del lavoratore ceduto
equivale al licenziamento e i fatti accaduti in
questi ultimi mesi lo dimostrato brillantemen-
te. Non ci resta che confidare nella giustizia e
continuare a batterci contro le piccole e le
grandi vessazioni che subiscono i lavoratori.

*segretariogenerale
FiomCgilLegnano

CELLULARI
3000 posti
a Napoli
se vince
«Blutel»

SeBlutel, la
cordatagui-
datadaAuto-
strade,vince-
ràlagaraper
ilquartoge-
storedellate-
lefoniacellu-
laresaranno
creatinelSud,
entrol’anno,
tremilanuovi
postidi lavo-
ro.Èquanto
sostieneil
presidentedi
Autostrade,
GiancarloElia
Valori.Blutel,
haricordato
Valori,«nasce
conunaforte
connotazione
meridionali-
stica»insin-
toniaconl’im-
pegnoperil
Mezzogiorno
diAutostrade.
Lasedelegale
dellanuova
societàèa
Napoli,ele
assunzioniav-
verrannopre-
valentemente
nelleregioni
delSud,ac-
compagnate
daunaquota
di«importanti
investimenti».

P O L I G R A F I C O

Cartiere di Fabriano,
nessun licenziamento

Licenziamentiscongiurati,comepurelamobili-
tà,perilavoratoridelleCartiereMilianidiFa-
brianoedeglistabilimentidiCastelraimondoe
Pioraco.Èilcontenutodell’ipotesid’accordo
raggiuntavenerdìscorso.Èprevista,innanzitut-
to,unafasediavvioallacassaintegrazioneper
141lavoratori,seguitadaunprogrammadirien-
triscaglionatipereffettodegliinvestimentiche
verrannorealizzati(circa200miliardi),finalizzati
all’aumentodellacompetitivitàealmigliora-
mentodellaposizionedelleCartieresulmerca-
to.Nell’arcodiuntriennio,inoltre,ilpiccomas-
simodeilavoratoricoinvoltinellaCigssaràdi
196unità,compresicolorochenelfrattempo
avrannomaturatoirequisitiperilpensionamen-
to.Previsteancheipotesidirotazionepericas-
sintegrati.Saràpoimessoapuntounprogram-
madiformazione-riqualificazionepertuttiidi-
pendentiinCigs,cheagevoleràilreinserimento
diquestiinaziendainprevisionedinuoveforme
diorganizzazione.Per«unospecificocomparto»
previstianchecontrattidisolidarietà.


